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Due pagine 
sulle tesi per 
il Congresso 
della FGCI 

Pubblichiamo due pagine speciali contenenti le tesi prepara
torie del XXII Congresso nazionale della Federazione giova
nile comunista, a Milano dal 13 al 16 maggio. I temi della 
condizione giovanile, della scuola, del lavoro, del rinnova
mento della politica, della pace. La riflessione sulle forme 
organizzative attraverso cui la FGCI deve operare il suo ri
lancio per contribuire, in modo autonomo e originale, alla 
battaglia per il cambiamento dell'Italia. ALLE PAGINE 8 E 9 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Convulsa giornata dopo le rivelazioni dell'Unità sull'epìlogo del caso Cirillo 

Ecco il documento che accusa 
Il Viminale dice: non proviene da noi 

e la DC ripete «non abbiamo trattato» 
Nella tarda serata il comunicato del ministero degli Interni - Resta la realtà di un rapporto che contiene precisi e dettagliati riferimenti agli incontri 
di Scotti e Patriarca col boss Cutolo in carcere e al pagamento del riscatto - Tanti gli interrogativi sulla trattativa che attendono ancora risposta 

Noi il nostro 
dovere lo 
abbiamo fatto 
E la DC? 
La prima cosa che vo

gliamo dire alla DC è che 
le sue grida minacciose 
verso l'Unità, le sue accu
se altisonanti e scomposte 
non avranno il minimo 
effetto sulla nostra deter
minazione di fare, per 
quanto ci sia possibile, tut
to il nostro dovere d'in
formazione e di denuncia. 
Il caso Cirillo, il mistero 
Cirillo è da mesi un enor
me punto interrogativo 
per tutta l'informazione 
nazionale. La DC ha fatto 
l'impossibile per ingarbu
gliarlo, per farlo dimenti
care. Ogni giornale degno 
di questo nome s'è sforza
to di venire a capo di qual
che sprazzo di verità tro
vandosi di fronte, però, al 
muro delle reticenze, del
le omertà, delle devianti 
contraddizioni. E qualun
que giornale degno di 
questo nome avrebbe ope
rato come noi abbiamo o-
perato allorché siamo ve
nuti in possesso di un do
cumento della gravità e 
credibilità di quello che 
oggi pubblichiamo. 

Abbiamo semplicemen
te fatto il nostro doveret 
consapevoli delle dimen
sioni politiche e giuridi
che della vicenda. Nessu
no poteva farci dimenti
care che questo caso è se
gnato dal sangue di due 
morti e dalla certezza di 
un patteggiamento e di un 
sowenzionamento (per
ché un riscatto è stato si
curamente pagato) ad una 
colonna del partito arma
to. In virtù di quale prin
cipio giuridico e professio
nale avremmo dovuto ta
cere, nascondere, stare al 
giuoco delle mimetizza
zioni e dell'insabbiamen
to? Non noi, che abbiamo 
dato delle notizie, ma la 
DC è nell'occhio del ciclo
ne, ed è essa stessa che vi 
si è posta scegliendo la via 
disastrosa delle molte e 
successive «verità» che la
sciano irrisolto l'interro
gativo centrale, della o-
missione perfino di qual
che gesto cautelativo nei 
rispetti dell'uomo coin
volto al quale, anzi, s'è fat
ta mantenere una rilevan
te carica pubblica, dell'in
vocazione arrogante di un 
privilegio di impunità, e 

— ora — della squallida 
minaccia di ritorsioni sul
l'amministrazione comu
nale di Napoli che con tut
to questo non ha nulla a 
che vedere. 

Il nostro diritto-dovere 
d'informazione lo abbia
mo esercitato sulla base di 
un documento di polizia 
che è certamente noto ad 
una parte almeno degli 
inquirenti. Esso dà una ri
sposta credibile a interro
gativi che né la DC né lo 
stesso Cirillo hanno fino
ra voluto soddisfare. An
cora ieri l'esponente doro-
teo napoletano si è rifiuta
to di chiarire chi ha paga
to quel miliardo e mezzo, 
chi ha condotto e risolto la 
trattativa con le Br. Sul 
caso è aperta un'inchiesta 
giudiziaria. Noi non sap
piamo quale rilievo gli in-
auirenti diano, agli effetti 

ella loro indagine, al 
rapporto da cui abbiamo 
tratto le nostre informa
zioni. Sappiamo però che 
esso esiste, e abbiamo cer
cato, nei limiti delle no
stre possibilità, di ac-
auisire dei riscontri prima 

i renderlo pubblico; al
cuni di questi riscontri si 
trovano addirittura nelle 
cronache giornalistiche di 
queste ultime settimane. 

Qualcuno ieri ha avan
zato l'ipotesi che quel do
cumento sia stato fabbri
cato come strumento di 
una macchinazione per 
deviare le indagini o per 
aprire un caso politico fi
nalizzato a misteriosi sco
pi. Già Cirillo parlò di un 
danno che qualcuno in
tendeva recare al suo par
tito e alla sua corrente in 
prossimità del congresso. 
La stessa interpellanza 
democristiana sul caso 
parla di «manovre in atto». 
Se si trattasse di un docu
mento costruito, certa
mente non da sprovveduti 
ma da chi ha accesso alle 
informazioni e ai canali 
più riservati degli appara
ti dello Stato, una simile 
ipotesi non farebbe che 
rendere ancor più torbido 
e grave tutto il quadro e 
accentuerebbe ulterior
mente l'esigenza della ve
rità: quella verità — lo ri
petiamo — che la DC. o i 
suoi uomini coinvolti, si o-
stinano a tacere. 

Oggi il voto alle Camere 
sul rinvio a giudizio 

di Andreotti, Rumor e Tanassi 
per la protezione 

concessa a Giannettini 
ROMA — Oggi Camera e Senato in seduta congiunta 
votano sul rinvio a giudizio alla Corte costituzionale e 
alia magistratura ordinarla di Andreotti, Rumor e Ta
nassi che devono rispondere di falsa testimonianza e fa
voreggiamento nel caso SID-Giannettlnl, per la strage di 
piazza Fontana. PCI-PDUP e Sinistra indipendente han
no presentato un documento In cui chiedono che Rumor 
e Tanassi vengano rinviati alla Corte costituzionale. Se la 
maggioranza, com'è probabile, dato che si sta afferman
do un'aberrante logica di schieramento, dovesse respin
gere questa richiesta, si chiederà il rinvio dei tre ex mini
stri alla magistratura ordinarla. Ieri nel dibattito sono 
Intervenuti per il PCI Edoardo Penta, capogruppo al Se
nato, e Luciano Violante. 
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stcondo quanto precedentemente accertata. * 
• "t'incontro con i l predétte O.tolo « par «UÀ «te««i«a ti=r.l%slon« - ha permesso d i sta* 

= © i l i r e cfes i a data 30 saggio 1981 s i seno portat i al luogo di detenzione de l lo 
*• s t e s se ( Ascoli Piceno ) g l i Cn. l i Scott i e Patriarca. .-.->,- -•„ 

Costoro .per ottenere dal Cutolo l a g*>r.*zia d i una pronta l iberazione del . • 
\ prigioniero C i r i l l o hanno dovuto , a l cro volta garantire al Cutolo , che l e 

sonore del r i scat to r ich ies to datile Frisate Rosse . non proven i s se ;^ font i 
•napoletane - o vegl io - 4* ambienti malavitosi ( Kuova Famiglia ) . 
' Vel ia stessa circostanza Tu s t a b i l i t o che i l Cutolo non avrebbe per questa -
"~ aediazione ricevuto alcun beneficio r.c»t »rii»le ( in danaro ) se non qualche 
" regalo a persone bisognose a l u i vi~i: . i , > 
'^ I l giorno fi giugno 1981 s i è nuova&*ntt portato al Carcere di ascolo Piceno \ 
. l 'On. Franco Patriarca ed h i dato arpie-assicurazioni al Cutolo che i l suo 
• par t i to - l a De«ocr«2ia Cristi;?»-- - avrebbe trovato attraverso canali bancari 

l a somma necessaria per i l p.?£.~*r.to del r i scat to r ichiesto*- . ,,-^ 
.' In questa occasione l i pregiudicato Cutolo ha chiesto all'On patriarca d i . 

-,_".-% , interessars i presso i l ' sottosecr: t: >:>> ìerguni affichè non facesse*» pjoce» , 
ffi-'- dere al provvedinento di soggiorno obbligato al costruttore irpino Antonio -J. 
• v S i b i l i a . Presso i l Tribunale di Napoli , in fa t t i pèndeva un provvedinento di 
. / - t a l e t ipo a carico del ««precitato Sibil i*» •---,. * "..-.". 

: ttP«»0TA.377/144/lAr. • / ):-^ ->w 
*->Si è acclarato che in data I 5 / 5 / 8 1 è stata aperta una pratica d i garanzia 

ut-.:, : f ide iussor i* da parte d e l i i a Coiroagnia .Ji Assicurazione "Aldo Russo eco»»* --#-''*&"#$ 
- v ia S^nta l u c i a 39 Napoli. - ' » . " • • T--*. -*•»-?•,~ ^ 

ite*»-Tale prat ica • per un complessivo acuno:-.1-*r«- di lir*> 1.500.000.000 £ un aili*rdo$y\f 
Jp''--\cinquecento Bigioni ) UU2 ha avuto l o -tropo d i rererire attraverso l a Banc*-^- r̂ ^ | 
'rt. del S'dcnto • l a i ic \» idi ta necessaria al pagaseoto del r i sca t to Ciri l l t t . . T; / 
•v;v^Co»e'è. s ta to Accertato-co» Sapj>«.») 326/1/113/ari l a Banca del "allento-t--co».^*V: 

<>. 

v - -de3Jh-ra del 26/ft/Bl ha approvato l o «cento d i una p o l i z i a f idejussoria 
. - ' l i l i r e 1.4O0.OOO.Q00 r i l a s c i a t a d a l l ' I . » . A . a favore d e l l * soc» Iwa» Car.''A 

ì#&ì 

; Col i , d i Napoli - v i a Ponte d i tappi* 6C e Via Santa Lucia 39 ed ha a u t o r i » ^ . S r i 
i a to i l p*'.»;.mento ; previa conferma deg l i in teressat i e in t r i soluzioni da" li." \^.: 
50O.00O.00C c=daana, * " ' " , >. 

,VÙ precisato c'&a tutta 1 J opir.»2iona f i . -jur.sori* è st.ita cutata ca ta l e Aldo --
Suseo , tàtoL-ro dulia Arancia j .^ icur . - t ic - : a. 3' iorc ^;ior.ir:ti ~ - I l i eoe. 
Inw. Car Co i l , 
I l Russo è stato a s s i s t i t o nel disbrigo «'.tlla pratica dal g ià c i t a t o .-.vv.Enrico v 
Kadorjva. 

ROMA — Parte del documento dì cui l 'Unit i è vanuta in possesso 

Scotti incontra Spadolini, p 
«Sono estraneo a simili fatti» 

Le smentite del ministro, della DC e del sottosegretario Patriarca-Annunciate querele 
al nostro giornale - I giudici di Napoli: «Il documento non risulta agli atti» 

I 

ROMA — A mezzogiorno le 
agenzie di stampa hanno co
minciato a diffondere le pri
me reazioni ufficiali alle rive
lazioni dell' Unità sul caso 
Cirillo, e per tutto il giorno è 
stato un susseguirsi cu smen
tite, precisazioni, commenti. 
In serata, quasi a chiusura di 
un intreccio convulso di di
chiarazioni e prese di posizio
ne, e dopo che era stata resa 
pubblica la copia del docu
mento con le prove di ciò che 
il nostro giornale ha denun
ciato, si è appreso che il pre
sidente dei deputati de, Ge
rardo Bianco, presenterà oggi 
un'interpellanza urgente al 
governo sull'intera vicenda. 
•Il gruppo DC — ha detto 
Bianco — intende andare fi~ 
no in fondo per smascherare 
le manovre in atto e comun~ 
que — ha aggiunto — per l' 
accertamento della verità 

dei fatti: In mattinata Spa
dolini ha ricevuto a Palazzo 
Chigi il ministro per i Beni 
culturali Vincenzo Scotti. Al 
termine dell'incontro, il pre
sidente del Consiglio ha dif
fuso una nota per far cono
scere ciò che Scotti gli aveva 
spiegato sulla vicenda, -/n 
relazione alle accuse formu
late oggi da alcuni organi di 
stampa sui presunti patteg
giamenti con esponenti della 
Camorra durante il rapi
mento a scopi terroristici 
dell'assessore Cirillo» si leg
ge nel comunicato, Scotti -no 
assicurato al presidente del 
Consiglio la propria assoluta 
estraneità a simili fatti». Il 
ministro per i Beni culturali, 
nel frattempo, aveva già dif
fuso una propria smentita, 
facendo sapere di aver dato 

(Segue in penultima) 

Cirillo: «Parlerò, ma soltanto dopo» 
Ciro Cirillo a colloquio con i giornalisti afferma: «Per ora 
continuino a parlare gli altri, poi parlerò io_ Non voglio 
intralciare l'opera della magistratura, ma ho ancora alcune 
cose da dire. Parlerò dopo. Solo dopo». 

La DC difende Scotti, non Patriarca 
La DC napoletana ha reagito difendendo a spada tratta il 
ministro Scotti, mentre riserva un pesante silenzio al sotto» 
segretario Patriarca. Ce chi dice: «Su uno dei due nomi posso 
essere anche d'accordo, anzi sono d'accordo». 

Rivalsa contro la giunta Valenzi? 
La DC napoletana minaccia rappresaglie contro la giunta di 
sinistra guidata da] compagno Maurizio Valenzi. Ieri sera, 
dopo un incontro dei massimi dirigenti, è stato emesso un 
comunicato in cui si parla di una «volontà di rottura» da 
parte dei comunisti. E si aggiunge che la DC ne -prende 
politicamente atto». Una dichiarazione del compagno Ra
nieri. A PAG. 2 

Deve astenersi da iniziative di riforma senza il consenso preventivo dei cinque 

Nuovo «monito» del PSI a Spadolini 
Il PSDI torna alla carica: crisi dopo il congresso democristiano - Interventi su «Rinasci
ta» di Tortorella e Reichlin sulla «trappola della governabilità» e l'alternativa 

ROMA — Dopo giorni e gior« 
ni di scontri aperti nella 
maggioranza, che avevano 
portato il pentapartito sull' 
orlo della rottura, contro 
Spadolini ricomincia adesso, 
da parte dei suoi stessi allea
ti, una logorante guerra del 
nervi. Al solito i più espliciti, 
i socialdemocratici fingono 
un attacco contro la DC per 
insistere, in realtà, sul pro
getto della crisi di governo 
subito dopo 11 congresso de-
mocristiano: una crisi da cui 
dovrebbe sortire «un patto di 

legislatura in cui siano 'più 
Influenti l'area socialista e 
laica». Che questo vada o me
no in porto, una cosa sembra 
sicura: Spadolini, ancora 
una volta, viene avvisato che 
dovrà farsi da parte. In modo 
più sibillino, i socialisti pre
feriscono invece, con una no
ta della segreteria, frenare 
gli eventuali entusiasmi che 
nel presidente del Consiglio 
potrebbero aver provocato la 
fiducia ottenuta alla Camera 
e la toppa messa al caso ENI 
con l'accettazione da parte di 

Gandolfl della nomina a 
commissario dell'ente. 

Solo cosi sembra spiegarsi 
il documento che via del Cor
so ha diffuso dopo un incon
tro di Craxl con 1 capigruppo 
parlamentari Labriola e Ci-
pellini. VI si legge che la se
greteria del PSI «intende se
guire con maggiore attenzio
ne, riservandosi di effettuare 
gli esami necessari per una 
valutazione e un giudizio im
pegnativo per il partito e per 
t gruppi parlamentari, tutte 
le nuove iniziative legislative 

di riforma annunciate o 
preannunciate»: ed è noto 
che vi sono in ballo questioni 
del calibro della regolamen
tazione dell'emittenza radio
televisiva privata, per non 
parlare della stessa riforma 
delle pensioni. 

Per quale ragione la segre
teria socialista avoca a se in 
modo cosi clamoroso l'esa
me delle eventuali iniziative 
di riforma, senza preoccu
parsi dell'accusa di relegare 

(Segue in penultima) 

ROMA — L'articolo pubbli
cato ieri dal nostro giorna
le, nel quale venivano rico
struite alcune tappe delle 
inquietanti trattative che 
sarebbero avvenute fra due 
alti esponenti de e il boss 
della camorra Raffaele Cu
tolo, per il pagamento alle 
Br del riscatto Cirillo, ha 
provocato un. enorme cla
more in tutti gli ambienti 
{>0litici. Dopo un lungo si-
enzio (sulla vicenda l'Uni

tà aveva già pubblicato un 
esauriente articolo il giorno 
precedente) la DC ha reagi
to annunciando una serie 
di querele. Il ministro degli 
Interni Rognoni, dopo una 
iniziale esitazione, in sera
ta, presa visione degli estre
mi del documento che l'U
nità aveva provveduto a 
diffondere a tutti 1 giornali, 
ha aperto una inchiesta. 

Nella tarda serata, 11 mi
nistero degli Interni ha di
ramato questo comunicato: 
•In merito al documento ri
guardante il caso Cirillo, di 
cui "l'Unità" ha annuncia
to la pubblicazione, il mini
stero dell'Interno esclude 
nel modo più assoluto che 
tale documento provenga 
da uffici centrali o periferi
ci dell'amministrazione. U 
ministro dell'Interno ha a-
vuto analoghe esplicite di
chiarazioni da parte del co
mandanti e dei responsabili 
dell'Arma dei carabinieri, 
della Guardia di finanza e 
del servizi di sicurezza. E 
destituita pertanto di ogni 
fondamento l'affermazione 
secondo la quale il docu
mento farebbe parte di un 
rapporto inviato dal mini
stero dell'Interno ai magi
strati che indagano sulla 
vicenda Cirillo». 

Fin qui il comunicato del 
Viminale. Resta tuttavia il 
fatto che il documento esi
ste e non basta certo questa 
f>recisazione per invalidare 
e Informazioni in esso con

tenute. 
Come è noto, gli uomini 

chiamati in causa sono il 
ministro al Beni Culturali 
Vincenzo Scotti e il sottose
gretario alla Marina Mer
cantile Francesco Patriar
ca. I due dirigenti, sempre 
secondo il rapporto di poli
zia di cui l'Unità è venuta in 
possesso, si sarebbero reca
ti nel carcere di Ascoli Pice
no per concordare con il ca
po camorrista Cutolo il mo
do con cui far pervenire al 
brigatisti che tenevano pri
gioniero l'ex assessore re
gionale Ciro Cirillo la som
ma del riscatto, un miliar
do e mezzo di lire. Come è 
noto la DC ha sempre 
smentito di avere aperto 
una qualsiasi trattativa, ha 
sempre negato che per il ri
lascio di Cirillo sia stata 
versata una qualsiasi som
ma. Su questo ultimo punto 
ormai, e lo stesso Cirillo ad 
ammettere trattative e ri
scatto; sul ruolo della DC, o 
meglio di alcuni personaggi 
di questo partito, sarà il 
magistrato a svolgere gli 
opportuni accertamenti. 

A questo punto ecco il te
sto Integrale della pagina 
del documento che appare 
come un rapporto nel quale 
si dà conto di investigazioni 
sulle vicende del riscatto 
Cirillo. Da queste pagine ri
sultano tutu 1 riferimenti 
che sono alla base degli ar
ticoli pubblicaU nei giorni 
scorsi. Il foglio, che e ia se
conda cartella del rapporto, 
è intestato a sinistra «MI-
NINTER». A destra, come 
del resto a fondo pagina, vi 
sono dei numeri e delle ri
ghe di riferimento. Il resto è 
questo: 

«L'incontro con il predet
to Cutolo '— per sua stessa 
ammissione — ha permes
so di stabilire che in data 30 
maggio 1981 si sono portati 
al luogo di detenzione dello 
stesso (Ascoli Piceno) gli 
on.ll Scotti e Patriarca. 

Costoro, per ottenere dal 
Cutolo la garanzia di una 
pronta liberazione del pri
gioniero Cirillo hanno do
vuto, a loro volta garantire 
al Cutolo, che le somme del 
riscatto richiesto dalle Bri-

Marina Marasca 
(Segue in penultima) 

Pubblicate le liste dei «sospesi» 

Alfa: cresce 
la tensione 

negli 
stabilimenti 

Contestati i criteri per la cassa integrazio
ne - Episodi di violenza e di disperazione 

MILANO ' — Non ancora 
riassorbita la tensione accu
mulata martedì nelle contra
state assemblee che si sono 
svolte nelle fabbriche, ieri la
voratori e sindacato hanno 
vissuto un'altra giornata tesa 
e difficile all'Alfa. A mezzo
giorno la direzione ha fatto 
affiggere nei reparti di tutti 
gli stabilimenti e nei centri 
direzionali le liste degli ope
rai, degli impiegati e dei tec
nici che da oggi, giovedì, sono 
in cassa integrazione per un 
periodo che va dall'anno ai 14 
mesi. Reparto per reparto, 
ufficio per ufficio, ad una pri
ma e affrettata analisi delle 
liste, è subito apparso evi
dente un dato preoccupante: 
l'azienda ha largamente for
zato i termini dell'accordo. I 
criteri oggettivi (calo della 
produzione o riorganizzazio
ne del lavoro) e quelli ancora 
più delicati per inserire fra i 
sospesi chi, per assenze trop
po frequenti e ricorrenti, può 
essere giudicato assenteista 

«abusivo» in troppi casi sono 
stati stravolti, presi, a prete
sto per operazioni di vera e > 
propria discriminazione anti-
sindacale e politica. 

AH'Alfanord, nel grande 
stabilimento di Arese, la ten
sione ha ripreso così a salire. 
La preoccupazione di chi, an
dando in cassa integrazione, 
teme il distacco dalla fabbri
ca si è intrecciata con la pro
testa per le evidenti discrimi
nazioni operate. Per tutto il 
giorno in consiglio di fabbri
ca c'è stato un andirivieni di 
delegazioni; assemblee vo
lanti di delegati e operai non 
hanno praticamente avuto 
soluzione di continuità in un 
clima molto teso, a momenti 
incandescente. Gravissime le 
intimidazioni ai delegati del
l'esecutivo da parte di gruppi 
di lavoratori; gravissime e si
curamente preordinate visto 

Bianca Mazzoni 
(Segue in penultima) 

La Montedison rompe 
col governo: partono 

i licenziamenti 
per 1.800 lavoratori 

ROMA — Rottura aperta tra governo e Montedison: il colos
so chimico ha rifiutato l'invito del ministri a sospendere i 
licenziamenti e ha annunciato che andrà avanti per la sua 
strada. Ieri era rissato l'incontro tra Martora, De Michelis, le 
aziende chimiche e 11 sindacato: in mattinata al vertice dei 
ministri economici spirava aria di grande ottimismo. Marco-
ra si era sbilanciato affermando che la soluzione era ormai in 
vista e che la trattativa si poteva chiudere entro poche ore-
Bruciante è arrivata la «smentita» della Montedison: Schlm-
bernl e Porta hanno risposto ai ministri che loro i licenzia
menti li avrebbero fatti ugualmente. La rottura immediata 
della trattativa è diventata così inevitabile. È evidente che la 
Montedison vuole drammatizzare ulteriormente la situazio
ne e usare i 1800 licenziamenti di Brindisi, Ferrara e Terni 
come un'arma di ricatto per «alzare il prezzo» nella riorganiz
zazione della chimica di base. E su questa strada la Montedi
son ha subito trovato l'appoggio della Confindùstria che vuo
le amplificare il senso politico di questo scontro. 
^ Immediata la reazione dei sindacati. La Fulc sostiene che 
l'atteggiamento del governo di fronte a questa esplicita pro
vocazione è stato coerente ma ancora insufficiente e pone il 
problema di iniziative politiche (che riguardino anche l'asset
to proprietario della Montedison) per imporre all'azienda di 
tornare sui suoi passi. Commenti pesanti anche da parte dei 
ministri. Marcora ha parlato di «irresponsabilità sociale della 
Montedison». De Michelis ha sostenuto che l'unica spiegazio
ne all'atteggiamento assunto da Schimberni è quella di un 
uso ricattatorio dei licenziamenti. 
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rt* chi dovrebbe parlare 
MENTRE scrxuetomo, ie

ri, non ci era ancora da
to di sapere chi avrebbe par-
tato a Montecitorio davanti 
alle due Camere riunite per 
decidere se te accuse mosse 
agli ex ministri Rumor, Ta
nassi e Andreotti dovessero 
essere definitivamente ar
chiviate o, al contrario, sot
toposte al giudizio, ultimo e 
inappellabile, delta Corte 
Costituzionale. Ma avremmo 
vivamente desiderato che tra 
i parlamentari che hanno 
preso la parola figurasse an
che fon. Luigi Gui, uno degli 
esponenti maggiori della DC, 
che a suo tempo comparve 
come imputato davanti alla 
Corte e, da quella persona o-
nesta che è. ne usci piena
mente assolto. Bene. Ci sa
rebbe piaciuto che Fon. Gui 
dicesse se, convinto come era 
della sua innocenza, fu o non 
fu contento di vederla solen
nemente riconosciuta e se 
ritorno mai, dopo di allora, 

ha non diciamo trattato 
ma anche solamente guarda
to con una sia pur fuggevole 
ombra di sospetto. 

Ci siamo sempre doman
dati come facciano i parla
mentari, convinti — come si 
dichiarano — di non avere 
colpe, a non chiedere e*si 
stessi per primi di essere giu
dicati in tutte le istanze e a 
tutti i livelli; e ce lo doman
diamo specialmente oggi, do
po che la sentenza emessa 
per Tuffare Lockheed ha mo
strato quanto la Corte Costi
tuzionale sappia distinguere 

secondo te responsabilità di 
ognuno, mandando assolti 
gli innocenti e condannando 
t colpevoli. Ma se noi, privati 
cittadini, fossimo persuasi di 
non avere commesso un fatto 
o, comunque, di non poter es
sere ritenuti responsabili di 
alcun reato, non saremmo i 
primi — e per dovere e per 
interesse — a invocare U giu
dizio del magistrato, fino al 

'più alto grado possibile, per 
sentirci dichiarare mondi da 
ogni colpa e per avere diritto 
di pretendere che nessuno 
possa più nutrire nei nostri 
confronti anche la sola par
venza di un qualsivoglia so
spetto? E se questo è l'atteg
giamento che dobbiamo at
tenderci da un privato citta
dino, non abbiamo forse ra
gione di pretendere che u-
gualmente (anzi con maggio
re insistenza, se è possibile) 
si comporti un uomo investi
to di pubbliche responsabiti-
tà e salito atta sua carica in 
virtù della fiducia concessa
gli daWelettoratot 

Noi non abbiamo nessuna 
stima per gU onorevoli Ru
mor e Tanassi e crediamo che 
(nel caso che si sta oggi di
scutendo a Montecitorio) 
siano decisamente colpevoli. 
Ma, personalmente, ritenia
mo che fon. Andreotti, per la 
parte che lo riguarda, colpe
vole non sia. Quando leggere
te questa nota, speriamo che 
sia anche possibile leggere 
che si è alzato e che ha do
mandato egli stesso di essere 
mandato davanti al giudice, 
Lo speriamo sinceramente, 
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